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Il Grinta

La giovane, ma intraprendente 
quattordicenne Mattie Ross è intenzionata 
a vendicare la morte del padre, ucciso a 
sangue freddo da un pistolero. Decide 
di assumere uno sceriffo federale che, 
seppur alcolizzato e con un occhio solo, 
ha fama di cacciatore di taglie implacabile: Rooster Cogburn detto il “Grinta”. 
Al loro viaggio si unirà anche il ranger texano La Boeuf, anch’egli alla ricerca 
dello stesso fuorilegge. Adattamento cinematografi co dell’omonimo romanzo 
di Charles Portis, e remake del famoso fi lm del 1969, interpretato da John 
Wayne, i fratelli Coen fi rmano un fi lm perfetto sotto tutti i punti di vista, dalla 
fotografi a fi no all’interpretazione memorabile di attori eccellenti.
Regia di Ethan e Joel Coen; con Jeff Bridges, Hailee Steinfeld, Matt Damon, Josh Brolin.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Il Grinta: consigliabile, semplice (prev.).

Manuale d’amore 3: consigliabile, brillante (prev.).

127 ore: consigliabile, semplice (prev.).

Nel vitalissimo panorama di giovani 
compagnie, i Babilonia Teatri 
manifestano una personalità di 
linguaggio innovativa e spiazzante. 
Fanno della parola declamata il 
riferimento creativo. Denunciano, 
con pungente satira e fredda ironia, 
i vizi e le volgarità, i luoghi comuni, 
il razzismo e l’uso distorto dei media 
dell’Italia odierna (vedi Made in Italy). 
Con affondi che denunciano la perdita 
di valori. Come nell’ultimo spettacolo 
The end: un bombardamento di frasi, 
a mo’ di rap, scandite nel vuoto della 
scena, da Valeria Raimondi, per 
parlarci del tabù della morte, della 
vecchiaia, della sofferenza, che la 
nostra società tende a rimuovere. In 
nome di un’eterna giovinezza. Frasi e 
parole sincopate che sono un pugno 
allo stomaco, dalle quali affi ora, in 
una folgorante sintesi esistenziale, 
la poesia di Ungaretti Ed è subito 
sera. Sempre in posizione ferma, da 
attacco frontale, vestita di lustrini e 
con una pistola al fi anco, si presenta, 
mani alzate, con le stimmate. 
Niente di blasfemo, ma il segno di 
una condizione di sofferenza a tutti 
comune. Per terra un Cristo ligneo, 
presto sollevato dalle funi, che 
campeggerà per tutto il tempo, e al 
quale guarderà. Ad esso affi ancherà 
le teste di un bue e di un asino, a 
ricordarci, con una stella cometa, 
la storia di una nascita. Dal buio 
l’attrice ricomparirà col suo bambino 
in braccio, commovente atto di fede 
nella vita, bisogno di pietas.

Al Palladium di Roma.

Manuale d’amore 3

Il fi lm fa rifl ettere sulle irruzioni sentimentali 
e sulle complicazioni imprevedibili provocate 
dalle frecce di Cupido. Veronesi ci presenta un 
altro dei suoi “manuali”, ricco di toni comici e 
grotteschi e impreziosito da attori di primo piano. 
Essi puntano sulle loro caratteristiche già note, 
interpretando personaggi di stagioni diverse della vita, colti di sorpresa dai volti 
affascinanti e insoliti dell’innamoramento. Che mette in crisi le loro certezze, 
ma li spinge, anche, a maggiori responsabilità. Commedia divertente che coglie 
nel segno, come una delle frecce mostrate, quello del coinvolgimento sorridente.
Regia di Giovanni Veronesi; con Robert De Niro, Carlo Verdone, Monica Bellucci, Riccardo 
Scamarcio, Michele Placido.

Raffaele Demaria

127 ore
Filmare la storia (vera) di Aron Ralston, 
intrappolato cinque giorni in un crepaccio e 
riuscito a salvarsi amputandosi un braccio con un 
temperino, poteva riuscire solo a Danny Boyle. Da 
un soggetto cinematografi camente impossibile, 
il regista inglese trae una parabola non banale 
sul rapporto uomo-natura, superando i rischi del fi lm d’azione con l’unico 
protagonista fermo per il 90 per cento del fi lm. E lo fa eccedendo nei virtuosismi, 
in inquadrature paradossali e frantumazioni degli spazi scenici, delineando 
l’intenso ritratto dell’uomo che, nello sperimentare l’estremo, si mette in gioco. 
Regia di Danny Boyle; con James Franco.
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